
A
chiusura del discorso istituzionale
per la consegna dei Premi Vittorio
De Sica, il presidente della Repub-
blica Giorgio Napolitano s’è con-
cessounabattuta,affettuosa,diret-
taall’ideatoredellasuddettaonori-
ficenza: «Non devo augurare lun-
ga vita al Premio De Sica perché,
come è noto, il suo presidente
Gian Luigi Rondi è immortale».
Scroscio di applausi che scioglie il
velocissimo cerimoniale: sedici
premiati in venti minuti! I vari
Wenders, Ozpetek, Servillo, Ron-
coni,La Capria, Littizzetto, Romo-
li, Proclemer… sono saliti e scesi
dal predellino rosso dell’autorità,
incastonatodallealte figuredeico-
razzieri,comese fosseroentrati sul-
l’autobus sbagliato, su e giù. Sono
i tempi del rituale, ci dice una cro-
nista di lunga esperienza, stupen-
dosidelnostrostupore.Rituale,ce-
rimonia, istituzione, autorità sono

termini che cozzano, per princi-
pio,conquellidell’arte.Menoma-
le che l’ironia e intelligenza di Na-
politano hanno smussato il rigore
di una premiazione istituzionale.
Il presidente ha onorato gli artisti
convenuti esaltando «l’ingegno,
l’energia e l’inesausta passione» e
ricordando«l’inimitabileeamatis-
simo De Sica». E poi ha avuto un
gesto d’affetto e un’indicazione
particolareper «dudù», lo scrittore
partenopeo Raffaele La Capria,
suoamicodi lungadata.MasuNa-
poli scoppiaunapolemica: il com-
positore e musicologo Roberto De
Simone, premiato, ringrazia di
cuore «in un momento in cui - di-

ce - a Napoli le istituzioni mi han-
no messo al bando e mi snobba-
no». «Non so a chi faccia riferi-
mento - gli ribatte via agenzia di
stampal’assessore regionaleal turi-
smo e beni culturali Marco Di Lel-

lo - Il maestro ha diretto opere al
San Carlo, concerti per la Regione,
ad esempio a Caserta... ».
Ad aprire la cerimonia, dopo il sa-
luto dell’«immortale» Rondi (do-
minusincontrastatoanchedeiDa-
vid) il discorso di AnnaProclemer,
che a nome di tutti i premiati, ha
recitato frasi di elogio su De Sica, il
teatro, le arti e Napolitano, aman-
te egli stesso del teatro, «più volte
avvistato - come ci ricorda Toni
Servillo - prima ancora che fosse
presidente nelle varie platee in gi-
ro per l’Italia». Il teatro, dunque,
con i suoi alfieri (tra cui Luca Ron-
coni) cerca di rifarsi nei confronti
del cinema, certo più popolare. Ed

è la stessa Proclemer che ricorda il
De Sica attore, ma non di cinema,
bensì di teatro, «quando nell’au-
tunno del ’45 recitavano insieme
a Roma al Teatro delle Arti». An-
che Servillo - che sulla medaglia si

vede scritto Toni, diminutivo or-
mai istituzionalizzato di Marcan-
tonio-sidiceonoratodiavererice-
vutoilpremiocomeattoredi cine-
ma, «anche se mi avrebbe fatto
più piacere riceverlo per il teatro,
che frequento da una vita». E, in-
fatti, l’ottimo Servillo (che a breve
rivedremo sul grande schermo co-
medirettorediun’orchestrascalca-
gnatanell’operaprima diBentivo-
glio Lascia perdere, Johnny) ha viag-
giato tutta la notte in macchina
(cose che solo gli attori di teatro
fanno…), arrivando a Roma alle
cinquedimattina,prontoperrice-
vere il Premio e poi ripartire per il
Piccolo di Milano e recitare nel
«sold out»della Trilogia della villeg-
giatura di Goldoni. Invece, molti
degli altri premiati eran freschi co-
me rose, perché «residenti» roma-
ni di un premio molto «romano»,
perquanto il cinema:GiannniRo-
moli, produttore e sceneggiatore,
Claudio Bonivento, produttore,
Piero De Bernardi, sceneggiatore e
FerzanOzpeteck, regista.Quest’ul-
timo,durante il cocktail, felicedel-
l’onorificenza, ha raccontato del-
l’intolleranzadialcuniromaniver-
so le troupe cinematografiche che
«bloccano»lacittà.Qualcuno,spe-
cifica Ferzan, gli avrebbe detto:
«aho… annate a lavorà». Il regista
turco s’è offeso perché lavorava.
MaèRoma,oratipremiaepoiti ri-
corda che il cinema è un privile-
gio, per pochi.
Piùsimpatici i comici.LucianaLit-
tizzetto,stupitadaipavimenti scin-
tillanti, («ma che cera usano?»),
folgorante, dichiara: «Con questo
premiohosuperatoasinistraquel-
lo dei Telegatti, che non mi han-
no mai dato. Non vedo l’ora di
sbatterlo in faccia a Fabio Fazio la
prossima domenica. Io ce l’ho e
lui no!». E Wenders si sente italia-
no:giraaPalermo,vienepremiato
aRoma,haunaretrospettivaalTo-
rino Film Festival.

■ / Roma

■ / Milano

QUIRINALE Da

Wenders alla Procle-

mer, 16 onorificenze

consegnate in 20 mi-

nuti: il cerimoniale

dei premi De Sica ha

tempi rapidissimi, ma

il presidente Napolita-

no smorza l’ufficialità

con un po’ di ironia

■ di Alberto Crespi

E
sce dopo la buona acco-
glienza alla Festa di Ro-
ma, Across the Universe di

Julie Taymor. Vogliamo tornar-
ci su per segnalare nuovamente
un’operazione a suo modo ori-
ginale all’interno del genere
musical. Partiamo dall’idea:
pensare che il corpus dei testi
delle canzoni dei Beatles e le
musiche,contutto l’immagina-
rio che portano con sé, potesse-
ro costituire una trama ideale
per un racconto generazionale
diamoree rabbiaacavallodegli
anni sessanta. Sfida vinta. Julie
Taymor (regista kitsch di Titus e
Freda) ha selezionato 33 brani,
mettendoli in un simil ordine
temporale, a partire dalla fine
degli anni cinquanta per arriva-

re al pieno dei sessanta e oltre, e
ne ha fatto un «libretto» per un
film opera. Da Girl a Lucy in the
Sky with Diamonds, per un decen-
nio di contestazioni, controin-
formazione, droghe, libertà ses-
suale,presadicoscienzacolletti-
va, opposizione ai padri, pacifi-
smo e Vietnam.
Alcune chiarificazioni urgono,
soprattuttopergli amanti senza
tempo del quartetto di Liverpo-
ol.Le canzoni sono tutte rifatte,
interpretatedagliattoriprotago-
nisti (fior fiordi sconosciuti, fac-
ce giuste e toni precisi da Jim
Sturgess a Joe Anderson) all’in-
terno di momenti musicali che
s’intrecciano realisticamente
con la storia. Qualcuno ha tira-
to fuori l’esempio di Hair, musi-
cal mitico e richiamo immedia-
to.Manesiamobenlontani,vi-

sto che non c’è l’effetto del
«dancing dance», ovvero quel
virare a balletto qualsiasi gesto
realistico. Julie Taymor ha avu-
to una grande e fortunata espe-
rienza a Broadway, ma per que-
sto film l’ha tenuta lontana.
L’effetto di straniante «reali-
smo»èla forzadiunfilmtutt’al-
tro che realistico, sorta di rein-
venzione post-pop e kitsch del-
l’epopea anni sessanta. Una let-
tura psichedelica, lisergica, iper
citazionista, definitivamente
postmoderna. Eppure si entra
inquestocarrozzoneconlastes-
sa ingenuità con cui quei ragaz-
zi, quelli del film, vivono il loro
tempo. Non è dunque un film
sui Beatles, non vengono nean-
che mai citati. È la storia beatle-
siana di un ragazzo della
working class di Liverpool che
lascia l’Inghilterraevanegli Sta-
tiunitipercercare ilpadre.Lì in-
contra il movimento, che dei
padri se ne frega.
Camei d’eccezione: Bono Vox
nella parte di Dr. Robert che
canta I’m the Walrus; Eddie Iz-
zard è Mr. Kite che canta Being
for the Benefit of Mr. Kite; Joe Coc-
ker è un ubriacone, un papopo-
ne, un hippie che canta Come
Togheter.
 d.z.

■ di Dario Zonta / Roma

P
remessa: secondo noi, ride-
re su Hitler, si può. L’hanno
fatto un ebreo (Ernst Lubit-

schconVogliamovivere) eungenti-
le(CharlieChaplincon Ilgrandedit-
tatore) in passato. L’hanno rifatto
un ebreo (Radu Mihaileanu con
Train de vie) e un gentile (Roberto
BenigniconLavitaèbella) intempi
recenti. Moni Ovadia, dal canto
suo, non perde occasioni per spie-
garci che l’umorismo è un’arma
formidabile contro ogni dittatura.
Per cui, dal nostro punto di vista,
non c’è alcuna controindicazione
a Mein Führer, la commedia satirica
dellosvizzeroDaniLevyincuis’im-
magina che un Hitler in piena crisi
psicologica (e ci credo, i russi sono
alleportediBerlino...) sifa insegna-
re da un attore ebreo le tecniche

per vincere la depressione e tenere
con la giusta energia un ultimo
grande comizio al popolo e al Rei-
ch tutto. Se invece pensate - legitti-
mamente - che il nazismo e l’Olo-
causto siano argomenti tabù, che
la comicità e il cinema non li deb-
bano nemmeno sfiorare, smettete
pure di leggere: tanto, a vedere
Mein Führer non ci andrete mai, e
lungi da noi il rimproverarvi per
questo.
Comesempreinquesticasi, lepole-
miche suscitate dai film si rivelano
pretestuosee il veroargomentodel
contendere è, paradossalmente,
tutto«interno»almezzocinemato-
grafico. Il problema è se i film sono
brutti o belli, riusciti o non riusciti.
Altro esempio: nel 2004 ci furono
molte discussioni su La caduta,
film drammatico sugli ultimi gior-
ni di Hitler accusato di rendere il

dittatore troppo «umano». Anche
qui, il presupposto è sbagliato: ov-
viamente Hitler era «umano», nel
senso che non veniva da Marte e
pensarlocomeun«alieno»sarebbe
troppo comodo; e il problema sta-
va tutto nella modestia e nella ba-
nalità del film, diretto non a caso
da un regista (Oliver Hirschbiegel)
chepoi è finitoaHollywoodagira-
reunostupidissimoremakedell’In-
vasione degli ultracorpi. Anche Mein
Führerèunfilmabbastanzabanale,
eancheDaniLevy,vedrete, finiràa
Hollywood: e il problema non è
che il film fa ridere ma, al contra-
rio, che fa ridere troppo poco, lad-
dove Lubitsch e Chaplin avevano
sommerso i nazisti sotto valanghe
dirisate.Ancora: ilproblemanonè
cheHitler,nelfilm,sembriunopsi-
copatico traumatizzato dalle botte
paterne,macheglialtripersonaggi
- dai gerarchi Himmler e Goebbels
all’attore ebreo Adolf (sì, Adolf...)
Grunbaum che viene tolto da un
lagerperaddestrarloall’autostima-
sembrano troppo normali, e nega-
no al film la carica di follia surreale
necessaria. Film, insomma, sbilen-
co, anche acausadella disparità fra
i due mattatori: Helge Schneider
(Hitler) non va oltre la macchietta,
mentre il compianto Ulrich Muhe
(laspiadiLevitedeglialtri)èfintrop-
po bravo.

PRIMEFILM «Across the Universe» di Julie Taymor

Senti gli anni 60
e sogni i Beatles

Il presidente Giorgio Napolitano con Luciana Littizzetto al Quirinale per i premi De Sica

A margine
polemica
di De Simone
con la sua Napoli
E di Ozpetek
con i romani

PRIMEFILM La satira su Hitler non diverte abbastanza

C’è poco da ridere
su «Mein Führer»

IN SCENAMaurice BejartMaurice Bejart

L
a prossima primavera usci-
rà nelle sale il film Un gioco
da ragazze e, garantisce il

produttore Maurizio Totti che lo
finanzia,«nonpasserà inosserva-
to».Perchéparladiragazzeadole-
scenti, viziate, senza troppi scru-
poli, italiane, pronte a ballare sui
«cubi» delle discoteche mezze
nude seppur giovanissime. E
con attenzione mediatica chi
promuove lapellicola ieri aMila-
no tira in ballo il nome della ra-
gazzainquestigiornipiùfotogra-
fata, e inquietante: Amanda
Knox, l’americana fortemente
sospettata di aver preso parte al-

l’omicidiodiMeredithaPerugia.
Il film viene diretto da Matteo
Roveri, 23 anni, alla prima regia,
eprodottodallaColoradodiTot-
ti. Il quale produttore definisce il
film all’Ansa come «l’anti Moc-
cia. Tratto da un libro di Andrea
Cotti,abbassa la cinepresa all’al-
tezzadell’occhiodelleprotagoni-
ste, tre diciassettenni ricche, cat-
tive e viziate che, più che fuori
legge, si comportano al di là del-
la morale: si spogliano per fare le
cubiste, bevono, fumano e fan-
no anche molto di peggio». Se vi
fossero dubbi, come spunto me-
diatico il film avvisa: «Non pren-
dete esempio da loro». «C’è un
distacco voluto rispetto a quello

che fanno le protagoniste, ma il
film - aggiunge il produttore - ha
uno sguardo reale sul mondo, al
di làdei lucchetti». Laprotagoni-
staèChiara Chiti e sul suoperso-
naggio chiama indirettamente
incausaproprio laragazzaameri-
cana: «Mi ricorda Amanda
Knox: ha un’espressione incom-
prensibile, tra l’innocentina e la
gatta morta».
Ungiocoda ragazze forsepotrà in-
scriversi in un filone dove le pro-
tagonistesono-chiamiamoleco-
sì - «cattive ragazze».Adesempio
nel film francese del 2000 Bai-
se-moi («Scopami»), Manu e Na-
dine fuggono insieme, scopano
chi vogliono e, soprattutto, ucci-

dono un sacco di gente senza
tanti problemi. Tra provincia e
scene esplicite che valsero il di-
vieto ai minori di 18 anni e, per
alcuni critici, la definizione di
film porno, Baise-moi passò dal
festival di Locarno. Con Raffael-
laAndersone KarenBach, porta-
va una doppia firma alla regia:
Virgine Despentes e Coralie Trin
Hi.
A detta dei critici non ha pieghe
pseudo-hard come la pellicola
francesemaunatenutabenmag-
giore Thirteen. Girato da Catheri-
ne Hardwick, narra di due ragaz-
zine che si buttano a esibirsi nel-
la lap dance, a consumare cocai-
na, a bere alcool a go go, oltre al

piercing sulla lingua e a fare un
po’di sessoorale.Visto epremia-
to per la miglior regia al Sundan-
ce Festival (quello di Robert Re-
dford) del 2003, incornicia la vi-
cenda nei dintorni di Los Ange-
les dove una tredicenne brava a
scuola(EvanRachlWood), sottil-
mentedisperataper inunasitua-
zione familiare disgregata, rima-
ne incantata dalla «bad girl» del-
la scuola, la più ammirata da tut-
te lecompagne,una«dura»inre-
altà fragilissima (Nikki Reed, tre-
dicenne che ha scritto la sceneg-
giatura con la regista). Da questo
incontro scatteranno piccoli fur-
ti epoi ne combinerannodi tutti
i colori.

Premi De Sica, al Colle salgono gli artisti

Helge Schneider come Hitler

Toni Servillo è
sceso da Milano
La Littizzetto:
«Sbatterò in
faccia a Fabio
Fazio il premio»

V
erso la fine degli anni 70 e
l’inizio degli anni 80 la Rai
diventòuna specie di cine-

clubdimassa, ricordoretrospetti-
ve, personali...Negli anni le cose
sono cambiate, c’è stato un livel-
lamento tra tv commerciale e
pubblica, e, quindi, si è trovato
sempremeno spazio per i film in
generale». Lo ha affermato ieri
Nanni Moretti rispondendo al
consigliere comunale di An En-
nioGalasso sulla presenza, alTo-
rino Film Festival da oggi al via,
di titoli che «non trovano spazio
nelle sale e in tv», come si legge
sui comunicati della rassegna.
«Programmo film considerati
“difficili” - ha aggiunto Moretti -
ma faccio affidamento sul fatto
che parte del pubblico mi segui-
rà. Non divido il pubblico in se-
rie A e B. Anche come direttore
del Festival non faccio classifi-
che.Econilmio lavoro, forsean-
che con la mia faccia, il Festival
riavràquell’attenzionecheingiu-
stamente era andata un po’ sce-
mando da parte di giornali e tv».
Inevitabilmente, alla conferenza
stampaèsaltatosu ildiscorsosul-
l’assenza di italiani in gara. «Su
15 film in concorso, la stragran-
de maggioranza delle nazioni
non è rappresentata, è normale -
ha detto Moretti - Ci sono paesi
enormi non rappresentati: la Ci-
na, l’India, il Brasile, l’Argentina,
la Spagna, ma non è un dram-
ma. Spesso i giornali italiani
drammatizzano, per cui a Vene-
zia, ilcinemaitalianofaunabrut-
ta figura, invece a Roma, un me-
sedopo,gli stessi giornalidicono
che il cinema italiano salva la Fe-
sta del Cinema, e non è vero».

FESTIVAL A Torino

Moretti:
«No italiani
no drammi»

CINEMA In lavorazione il film «Un gioco da ragazze». Per l’attrice Chiara Chiti il suo personaggio ricorda l’americana di Perugia

Cattive ragazze italiane. Con richiamo ad Amanda Knox
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